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DicMoruAnu de/ Con. Aittinohi relaliva ollaieeondA 
lèttera del .5^. Auèri diretta iti P. iNOBmiin 
M IO Giugno dell anno cùrrenie. 



Il Signor E. Albèri mi altribuisce di aver data 
noa tntwprelscione non ginsta alla di lai lettera 
del la Maggio , diretta al Padre ingliirami, dicendo 
aver ftt dedotto da quoOii eh' «gli si approprìRTa il 
merita dd ritrovamento de! lavori di Galileo e del 
Renieri Intorno al Ranetl Medloei ; ma la mia con- 
TfBiione, relativa all'aver egli creduto (c«ne io 
espressi al Commendatore Plana) di aver ritrovate 
iè lìBMle e le Effemeridi di quei Pianeti, nasceva 
da ben altri documenti che, a mia ginstiflcazione , 
qui sotto riporlo anzi che dalla sola prima Lettera 
al Padre Inghirami, la quali; io considerava come 
atta a gpai^ere nel pubblico una falsa idea dei lavori 
di Galileo e di Renieri, ed a Tar credere all'estero 
che non vi fossero in Toscana persone che avessero 
saputo giudìcarii per quello che erano: nè, destinato 
a upravvÈdore alla anova Edixione, lo poteva per- 
mettere che' si dassero degli aomn^ pomposi sopra 

r ÀTVBKTIU ESISTENZA DI TÀNTO 81NG0LÀBB OFBKA , 

la coi pobblicazione n' avrebbe poi smentita l' esage- 
rata importanza. ' 



* - ■ 

Copia di lettera scritta al Sig. Cao. Vincbhzo Airaimni. 
Signor Cavaliere. 

Nume olimporianliTwelasioitt , risuUattH da un 
mio esante di j eri. 

I,e rinrntutfl Elfemiridi sono tanto piii importanti 
in ijii^iiUo l'In! I(! !ai:iine, o :ì mesiio Jirt; la lacuna, 
esiste solo dal 1620 in poi , ma pur i diiici anni prece- 
deoti la serie .è non solo completissima ma ò uno 
stupore. l'uTere come abbiamo in io anni I68D 
giorni di ossermsioni e di calcolo, cbedà l'unaDDo 
per l'altro molle più osserraz^oDl cbe da àeasiiD 
astronomo d siano mai fatte sopra ano stesso feno- 
meno ! ! I frante e ijnante cose da 4ire sopra questo 
inestimabilo volnmel Ora non bo altro tempo che 
(f accennarle qoóito sopra bo detto, e parteciparle , 
come faccic» ora , al Grandoca. , 

Ella , -Signor Caraliere , Vorrà , mi confido , bi^ll 
ap|N?ez2are. tntta la importanza di questo raoniuoso 
TBOTATO, che, oltre gli altri. titoli pei quali è ine- 
stimabile, lo è veramente anche per la sàensaar- 
ricchita ad un tratto m 1 680 bffbkbridi . sbcolìju , 
i mi ralTronti ponno eventusimeole dar luogo a. re- 
sultati della più grande importanza. In fretta ho 
l'onore di ripetermele 

il Aprile 1843 ^ 

E. Aleéri. 
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Memoriale del %. Albìu a S. A. I. e R. i( Granduca. 
A. I. e R. 

lìi) l'diion: di parteciparR a V, A. I. die la Aro- 
pei-la delle Effemeridi dei satelliti lii Giove è andii; 
più importante di quello che non fossi I' altro giorno 
in istato di dichiarare a V. A. , perchè le lacune , o 
più veramente la lacuoa esiste dal 1620 in poi; ma 
per i IO anni delle prime e piti aBsMue osservazioDl, 
TOglio dire dal 1610, anno della scoperta. Oro 
al 1619 inclusive, non solo il numero delle Effi- 
tneridi è oompMtmBio, ma tale che é uno stupore 
il considerare che possano essere tante. Sono 1680 
giùnti di ouervasiotie; 1680 posizioni osservale , cat- 
eolaie, re^fteale e disegnale vengono ad essere 
160 circa all'anno, ossia molto più di quello clie 
presso gli astronomi si possa computare e si compulì 
dì osservazioni annue sopra uno stesso fenomeno ! 1 
Le osservazioni cominciano a Padova, seguono a Fi- 
renze e a Roma, dove nel 1616 non fu Galileo 
senza gravi distrazioni, e dove nonostante ogni sera 
di cielo permettente calcolò. L'essere questo corpo di 
Effembbidi di IO anni completissimo, con tavole dei 
titoli diurni ed oratj colle rettificazioni sotto diversi 
tempi e misure ; e mille altre circostanze capitali , 
specialmente relative alle occultazioni e che qui 



tralascio per brevità; e di più l' essere queste Etfk- 
HEBin le prime , ossia non solo le piti singidari negli 
Annali della Sci«iza, ma le pià importanti per le 

ricorrenze secolari , ed altri enelli costituiscono di 
queste carie una uemma preziosa alla Corona di V. A. 
I'. le Tawlr l.enjxikhnf i nomo confido abbiano a 
denominarsi ) sono per entrare nel dominio della 
Scienza ben altrimenti famose che le KidoIBne di 
Keplero, e le Alfonsine , o quali altre si vogliano: 
il Padre Inghirami ammirato di una tanta scoperta , 
prodiga a me ed al mto aiuto il Signor Celestino 
Blandii , del quale non posso abba.slanza lodare lo 
zelo ed il sapere , i tesori della sua scienza in quanto 
ora fh d' uopo ; é il suo nome , il solo che possa dare 
inf^irenee garanzia in opera tale, dorrà andare nnrio 
\a ogni modo a qnesta pobblicazione. 

Io imploro da V. A. I. la béaigna ctmcessione di 
[br nolo offlcialmenle qoBslo avvenimento , che coi^ 
rendo già di bocca in bocca , pnò venire in nillle 
guise alterato. 

Di V. A. I. e R. 

11 14 Aprile \Wi 

Umll."" Mei." Obbi SerHlwe 
t). ALBfiRI. 



Qiieslo Memoriale die luogo all' esame dei (lodici 
in questione ed al rapporto dei Professori Amici e 
Slosaotti , pubblicato nella mia Lettera al Commen- 
datore Plana , il quale rapporto in sostanza dichiara 
cbe quei Codici tioo contengono se non che predsa- 
menle quello cbe portavano i respettivi titoli, dal che 
risolta essere stati beo coDOeciati : che ad eccezione 
di alcune tavole provvisorie non^ trova nei citati 
manoscritti un sistema completo di esse da pre- 
sentare al pubblico e che potesse aerv&« a! calcolo 
delle ^bmerldi, e pone cosi in evidenza la mancanza 
dell'Opera ciie il Sig. Albèri credeva avere scoperta 
i; voleva intitolare al Principe: finalmente conchiude 
sulla ninna im|H)rtan£a scientifica della più gran parte 
dei materiali ivi contenuti, intorno a che è andato 
sempre più rincarando il Commendalorc Plana nella 
sua bella Lettera in replica alla mia soprmdicata , 
e la quale credo far cosa ^rata al Lettore con l' in- 
i^urirla qui sotto (A). 

Il seguente articolo pubblicato nel Dizionario Bio- 
l/ro/tco, e dalla compilazione del quale il Sig. Altièri 
credo non sia slato estraneo , serve a confermare lè 
idee espresse dal SIg. Albèri medesimo nei flne so- 
praccitati documenti. 

o Nel punto di mandar sotto i torchi il presente 
<t articolo (Galileo) ci è dato awbo di cosa che noi 
a ci teniamo veramente avventurati dì potere essere 
a i primi ad annunziare per consolazione dei dotti. 
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« Dalla morte di Galileo Quo ai nostri giorni si de- 
ci ploravann come perdute le Effemeridi dei Satelliti 
a di Giove, sulle rÌToluzioni dei quali Galileo creò 
« la teoria delle longitudini , cb' è tuttavia fouda- 
a mento principalissimo delle Navigazioni. 11 Cas- 
a sìni , j[ Montucla, lo Zach e quanti altri eUiero 
a a trattare di questa importante materia, Tecero 
« giusto lamento dì tal perdita , ma in questi uUimi 
a giorni appunto il detto signor Atbèri , mentre era 
« inteso a svolgere ed esaminare i MSS. posseduti 
« da S. A. , ba felicemente scoperto per intero tali 
a Effemeridi che si giacevano indicate e confuse sotto 
« aWri e diversi tiloS, ed ora le sta ordinando per 
B mettere in luce aa sì prezioso lavoro, di dn chinn- 
« que ama II bene della sdenza e l'onore del gran 
« Filosofo dovrà sapergli buon grado ». 

Dall' esame Imparsiale dei riportati documenti' 
panni dimostrato ad evidenza cbe è stalo creduto 
essersi ritrovato in quei manoscrìUi qndkt che non 
vi era , e che quanto in essi esiste non é se aoà 
quello indicato precisamente nei titoli del Codici, 
titoli che qu3ntuii(|ue il Sig. Albèri asserisca essere 
stati da lui rifnriti nd lileram, pure si trovano 
mancanti e specialmente dell' importante indicazione 
che sono Codici inedili. 

Rispetto poi all' opinione h cui si c rivolto 
ora il Signor Albèri, cioè che ì materiali con- 
tenuti in questi Codici sieno tutto ciò che Galileo 



ed il Reajerì avessero fatto intorno ai satelliti di 
Giove-, « che qatadt debtunsi in essi ravvinte 
tntte intera quelle carte che si- credevano perdute 
e si reputavano di molto maggiore importanza, lo 
penso, che per essere univerBalmente consentila ab- 
bisogni del volo di astronomi di proressiooe, dedotto 
da piùi.luDgQ e maturo esame.sopra i Codicii, sulle 
lettere edite etl'ìnedjte e sopra le opere a stajrapa 
relative.'.'' .-,u ■ . 



(A) lUttsirissimo e Chiarisaimo Signore 
Cotnmndatore mio Gaissima. 

Sono pochi giorni che ebbi la pregiatissima sua 
LetttM del di ^S9,<[Hm[mo ^.Maggio.*, ^toggt mi è 
pervennta quella stampata che .mi annunziava, lo 
mO'le prolesso gratissimo per l'onore che ha voluto 
fkrml in qucsLa circostanza , sebbene riconosca , 
che nulla poteva aggiungere la mia completa ade- 
sione al savio , e del tutto ben ra;;ianato parern 
dei due chiarissimi professori Amici e MossoUi. 

Nè questo scrivo per puro complimento e debito 
di verace amicizia , ma bensì mosso da intima per- 
suasione , ora che ho letta la lettera latina pub- 
blicata dal signor Eugenio .J/6m, da me ricevuta', 
sono poche ore. NelloÀnto atbule>:d^.'ScjeiEa„ , 
non sarebbe possibiliB dl-a^rre-téeoD'iMile partito 
dai calcoli dì Galileo «di Denfart pet la tAHrìaldei 
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Satelliti di Giove; e riguardo alle origtiiali, osserTS- 
doni, Gondderate sicoome btti iqconcnssi e indipen- 
denli da o^i teoria, coaviene por mente, che l'ec- 
cessiva tnediocrìtd degli stramenti coi quali fbrono 
eseguite, avrà in esse introdotti orrori tali, cbe, 
la disianza di 233 anni non sarà , forse , Aufflciente 
per indebolirli a segno da poterne ronspgoire ima 
sicura reltiOcazionc nelle cos fan/: ultima mimtc ado- 
perate per la costruzione delle Tavole, fondate sul 
principio della gravitazione universale. Senza dare 
per certissima questa mia congettura , le dirò , che 
mi é su^rita dalle osservazioni di ffodiema , per 
le quali Egli Irovara 48 minuti per la mekia durato 
delle «eclissi del primo Satellite di Giove, mentre 
sappamo essere rarlablle entro 04 e SS mhiirti; tro- 
yaTa i9 minuti per la mezza dorata delle eccllari 
secondo, mentre é comiwesa fta 6B e 86 mionti. 
Rigoardo al tento gli «wegiiaTa ana mezza dorata 
di S' SO', quando i limiti séno e sì- a?*. Se di 
tanto erano erronee le osservazioni fotte dal ,1660 
fino al ìdtUi; parmi lecito di pensare che quelle di 
Galtloo non saranno in sommo grado migliori. Però 
convengo cbe sarà savio divisamento quello di faro 
di pidriilico diritto una giudiziosa scelta di quelle 
OBserrazioni di GalUeo. Supposto il caso più favore- 
vole si riconoscerà , Torse , che , per esse , ora pos- 
sibile di formare tavole migliori di quelle lieW Hodier- 
na , e comparabili alle tavole pubblicate da Cassini 
nel 1668. Se queste tavole valsero a Cassini l'onore 



di essere chiamalo in Francia , ed all' Italia il bia- 
simo ili cosi perderlo , la severità dell' Istoria invoca 
il tempo per far palesi gli errori gradalaioaitte cre- 
scenti ad esse inerenti. 

Introducendo quelle sedie ouervazioiii di Galileo 
Della noaBsjl di qndle olie som state adoperale per 
detérminare le 89 quantità coglanli, dis la teoria 
ritAiede per formare Taoole pOfeiut dei 4' Satelliti 
di Giove , si conoscerà se vi arrecano un reale per- 
fezionamento' , o se la soverchia loro incertezza stra- 
scina a risultati incompatjbilì. E sarà questa una 
nuova atlantica fatica . non minore di quella che . 
invano, era stata intrapresa da Galileo e dal suo 
Discepolo, senza fi soccorso ed il lume A' una sicura 
e profondameste elaborata Teoria, ignorala dallu 
stesso Newton , ma poscia fondata da Lagrange , ed 
in alto grado promossa da Laplace. 

Se coasifflili riflessioni fossero . fatte dal signor' 
Albirì', n(». su^bbè .Asposto a sidngere la mdiUe 
impresa cHe ^ é stala afSdata Udo a quella spec^ 
di collo che vieta un attento ed uridiqw ponderato 
esame. E se meglio fosse infomiato dei fiitti non 
avrebbe smtte le parole: « ut singulii fere noetibiu 
{Ascuratio aUqua, eaque petie momettlo (etnporis fieri 
corauescat », le qnali sono in aperta opposizione con 
le dichiarazioni che si leggono nei Trattati della mo- 
derna Astronomia, a Telle est l' incertitude des obser- 
« vations , que , pour le premier Satellite móme , 
a qui entre dans l'ombre ou s'en degagé d'un mou-. 



« vement plus rapide, il n'est pas r^ire de voir 
i[ deux observations d'une méme eclipse dilTérer 
n entre elles d'uae demi-miDule ; pourlesecond la 
a diOéreace est pltts qub doublé; pour le troìsième 
a elle prail tiler jmqa'é ' S^i elle pane 4' ppor le 
o quatiième^ sans parler des eclipsra qui. arrìvent 
o dans Ics limites oil ce ^[ellite ne bit que pii^iK 
V une partie de sa'lnmlére; easorte-^e tei ofaser- 
« Tatenr De cesse de Paperceyoir tandisqne l'antre 
« le crolt éclipsd pendant 7, 8 od IO miiiutes! n 

Ha io DOD poSBD,'per ora, scrìverle (nù' a' lungo, - 
mentre mi preme dì tosto adempire al dovere in 
cui sono di darle una pronta risposta. Dessa è ìnfor- 
mii , ma spunlanea , ed una Tedele espressione dei 
miei sentimenti. Essendomi cosi impedito d'entrare 
in quei particolari , che Torse sarebbero necessarii 
per provare la giustezza delle mie idee, la vastità 
delle vedute, e la nobiltà dei miei scntiinenli per il 
gran Galileo, prego lei di supplire al mio silenzio, 
mentre ho l'onore di riverirla e salutarla in Tretla 
con tutta quella profonda stima con cui mi pregio 
di essere 

DI ys. Illintrteima 

Torino, li S Giugno i8i3 

DcY."" Scr." Cd Amica 
Plana GrovANHi. 
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DICHUIIÀZIONE 

PROFESSORE G. B. AMICI 
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Nella Lettera a stampa del-dl IO p. p. Giugno, 
diretta al Padre Inghirami dal Siginore Eugenio Ai- 
béri, questi Ila due, volle citato il mio nome. In un 
1(10(^0, come autori: del Kupporlo al I'riiici|i(! intorno 
i manoscritti di (lalilfM) a di Henieri sui Spellili di 
Giove; nell'altro luogo, come favorevole al suo pa- 
rere che i lavori indkali ùi quei codici della Biblioteca 
Palatina stano appunto tutta intera quella fatica di 
Galileo in tale materia che da due secoli si reputava 
perduta. 

Come autore del Rapporto era in sua beoHà di 
menzionarmi , e di dire ck' esso rapporto rileva U 
p-egia scientifico d'una parte di quei lavori con pià 
larghe espressioni che il Signore Alberi sleiso non 
abbia viale nella sua prima Lettera al Padtis ttìghi- 
rami; nè certamente io avrei preso la penna in 



mano per oppormi alla am asserzione; poiché il 
Rapporto o la sua Lettera , essendo già stati Tatti 
di pubblica ragione , non occorreva che metterli a 
confronto per giudicarne. Ma rome Tavorevole al suo 
giudizio , che quelle carte cioè , comprendano tutta 
intera la fatica del gran Filosofo toscano, e siano 
precisamente quelle identiche che si reputavano per- 
dute , non era lecito certamente citare la mia testi- 
monianza , senza che ciò fosse appoggiato a qualche 
atto pubblico o a lettere, p ad on assenso verbale. 
Ora perchè questa cilazione non dia luogo a credere 
che lo abbia già abbracciata l' opìnioiie del Signore 
Ath^i, mi trovo nella necessità di dover dichiarare, 
che in qualsiasi modo non mi sono esternato sa tale 
, argomento, del qualé, per le congegnenze che .na 
possono deriTare, penso fosse prudenza non fare pa- 
rola. Ed allungo che fra me ed il Signore Alberi 
non è passata altra corrispondenza fuori che quella 
d'iina lettera sua che qui pubbiico(A],ed alla quale 
non feci risposta: e di una mia risposta che parimenti 
qui pubblico (B), relativa aduna posteriore sua let- 
tera che non fa d'uopo mandare alla stampa. 



6 Luglio 1843 



G. B. Amici. 



- (A) CMsrfw^RO S^mn : 



- Se^ioiaveail potuto trorare iit qaeeto giorBO un 
nomento Ubero per me, e net quale fbssi stato- ri- 
ouredt tram Lti'in Gwa, sarei venuto di persona, 
oemo quanto prima torò , a tm&aa di tm fiiUo nt- 
pOrbmthigiii» «Arte'A* «wA» ai7&rfmà iK Scuwu- 
U/ o del quale mi'tarda che Ella lia io qoaicfae 
modo nottdato. 

Fra i maaoscrkli di Galileo ho scoperto le sue 
Effimervii dti SaUUUi di Giove, la stia fatica atlan- 
liea, come egli giustamente diceva, quelle EITetne- 
rìdi , la cui disparizione venne dolorala finora da 
miH gii astronomi d Europa, da tutti i veri amanti 
della sdenza , iacomiaclando- dal Viviani medesimo 
fino- al Barone 'di Zacb , al JSantlm, e ultlnianeote 
BlUbrL....^ . 

Queste EtTemérldi comiaciaiio coiraniiò ISIO, e 
fra di Galileo e del Renieri vani^ flóo al 1646; 
ansi quelle lavoìe iìitte fare da Galileo al Renieri , 
e la cai perdita si deploram insieme a quella delle 
Effemeridi, sono In uno stato di quasi integrità. 

Nelle Effemeridi di Galileo sono molte lacune , 
ma non tante quanto io stesso avevo da principio 
temuto, e avevo detto a S. A. il Granduca; peixh^ 
il disorditie in cui si trovano, non laì aveva ancor 
permesso di approzzarae bene tutta la mole. Tenuto 



ionio delle lunghe sta^oni nelle quali lo stalo del 
cielo non ha permesso che poche osservazioni, te- 
nuto conto de'viaggì, peripezie , ed altre cause che 
le hanno in diversi tempi sospese , quel che ora ne 
resta è, ripeto, pù assai gran cosa che io da prìo- 
cipio Don avessi sperato. Comunicai ieri la Qosa al 
Cavaliere Antinorì e ai Granijucà: Sto'adetto ditim- 
dendo il rapporto eoi fuoie anmnxiarbi al Mon^o 
Sdmtifietr. ' ■ ■ -, 

/ termini delle calcólàsiom tono iacredlbìlmente 
difficili, per 11 -divedo stato delia afsìeaxÀ, e il (Everso 
modo.di calcolare: i più gli abliiama tntvaU i.iiico . 
col Padre lDgh[ramf(l), e col, Bianchi 'mio aiuto: ho 

(1) Piliu.dl nlBtÌ«T« tìì» dinqraJB preunie Mlani del alfncr 
Albèii b* voluto riiu BomanraM It cbiscliBlina Padre Inthlraml In 
ngno ddroMeQuIm ■■Imi che gli pmleew. ij sua rUpMia ohe mi ha 
fMo ronnrB ili dlri|*rnd e cfig qui InerlKa KirA eonascire al lellorc 
IH parie die II lodala aalronontó bi' limo nei uvairt i imMnt dille 
coInÙriMf fucroUWMiili.itWcja menttonoU AH ttpur ÀOirl. 

Oiìariu. Sig. Cor: Profanri l 'CmOga rMrtlùMM. 




trovato te tUFoIe -del moti litiÀiit.'ed waii cbe non * 
avevo potato pesciir da priiici|rio in jpKiJii eonfUt^OM, 
■ Non bo TDinto, dico, taidarle, qqBelo^QmnOi-cbe 
mi sarebbe parsa una colpa véra, e ciò,' Siicbé'ib 



dD'pdoil niol promnlDTJi lolle brini l' onore di ilchle 
valsisi 11 mia aulstenu al slgnar CelesUm Blandii 
pren di hsoUarare qaelle carie iMoIre andi 
slnnpii il tìm lo ben *olenllerl , anche lo rlgurlo 
Blincbi ■Ilio InlD almno, imonMnlK , ma mio peri 
eol.polMse giungere la min dobole ciimÌcIU • louilo 
icrnHio lo alalo Infelice del miei occbl , hwUl a len 

kMrl, enti dMU, di rlROBlro. , 




. B dUtU n Ugaat BhiMliI H è fli qiri ti 
Milo Ml'lnoca; di ndoml ti t praaiolilo. e gollinlo o pn domm- 
danil ikna nbndl eoi ibHMHIDBKe par rinlgnta ino, o per Bollo- 
porre il mio rama ikoDa della Taxols tnscrllle dal nanoacrilU Ga- 
lIMnl. econntldira eoi mio II glidiilo che gli iveti lormalo snl- 
r indiria , iilan ed od delta mederime. Non dIOIda psrd che In aagallo 
mi al preeenll qoilclia plA lOrlimiti oootalene di poter aomplacare pH 
ami^menle 11 merlUashDo algnor AlbèrI , e moelrv col Mia la nts- 
clia delle mie ealUiMal. 
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«bilia un nomalo da ragguagliamela pi\i diffusa' 

mente. 

Aoosiga la pirego, Signor Professore, Vatteslato 
dell»i[iTDCiMidii aimi «dia quale ho l'onoie di riper 
tenni 

, - E. Al«ÌBl. , 

P. S. Quetta SccffBiu é'tonuita à m ttaxó lantv 
pi&.mineigjSoMa, in quanto nella Storia delle Sciauw 
ìli Italia [o piuttosto per . «a ti Prodromo A qmels' 
Storia cbe sto scrìTeodo) toccando più speciatmeiile 
delle cose di guest' epoca , io medesimo col Vivìani , 
col Cassioi, coKAtmageìto, col Montucla, con l-alaode, 
e con tulli gii altri , deploravo la perdita di questa 
capital fatica di Galileo. 

Quarant' anni circa di OsHirnvAZiom aggimUe aita 
Scienza ! e di che Osservatorb ! 



Preme 

ÀI dnaritHm. Signor 

Sig. Cm. Pnf. Q. M. 4mici 
■ Nè'Senai 
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(B) GaOiHitim Signor AuAu. 



Ho rice*ato teli la sua lettem albata 8 correlile, 
la quale non posso occaltarle , mi ba recato non 
poca meraviglia. 

Io mi limito a risponderle che Bvendone data 
comunicazioDO al Signor Commendalore Antioori, 
egli non ha aspettato che Ella Ciccia appello all'onor 
suo e della sua famiglia, ma ha aruto la premura 
di dichiarare subito, a chi si doveva, il suo pieno 
coDsenso, aggiungendo anche preghiere cui ho unite 
le mie, onde Ella possa ottenere dalla Censura il 
permesso di pubblicare la risposta alla leUeta diruta 
al Commenda (or Plana, e che Ella chiama propria 
gimtiflcaMone. 

Voglio iterare che qoeato suo desld«Ìo di pre- 
sentare al pubblico ima sua difesa sarà soddisfatto; 
ma mi prendo la libertà di farle osservare che alla 
sua risposta succederà, se occorre, una replica che 
parlerà con lauta chiarezza da rendere sempre più 
manifesto il di Lei torto , e forse da farle sentire 
maggior rincrescimento d' avere sprezzato il parere 
di chi per di Lei vantaggio Gn da principio la con- 
sigliava a tacere. 

Ho l'onore di dichiararmi 
Fvmte , 9 fflngno 1843 



Pregiatìasimo Sig. Cav. Prof. Amici. 



Pisa li 10 Luglio 1843. 

Le sono grato della comunicazione, che si è 
compiaciuto di farmi degli scritti cbe il Cavalier An- 
tÌDorì ed Ella si propongono di pubblicare in rela- 
zione alla seconda lettera del Signor Eugenio Albèrì 
al Ri P. Inghirami , sui manoscritti delle Medicee 
egiBteitli nell'L R. Palatina. Slccbme Ilmio.sHen- 
zlo [totrebbe Interprelarai in guisa cl^ hìÌ fbssi sega.- ■ 
rato dalla lóro opinione, la prego a forsiegtiìre la 
loro pubblicazione da questa mia. . 

li HN DnotMno ana ad imlca 
0. F: HOSSOTTI. 

DICBIABdZIOHE 

Dal Memoriale diretto a S. A. I. e R. del Signore 
Eugenio Alberi facile cosa è il Tedere, che non si 
trattava dell'integrità dei manoscritti del Galileo v. 
del Renieri sulle Medicee, esistenti nell'I, e R. Pa- 
latina, ma bensì dei liH« contenuto e inerito, sai 
quali iiimmo cbìamati a pTonunciarei e su! qiìali solo . 
in conseguenza s* aggirò il nostro rapporto , senza 
prendere in esame la questione dell'integriti. Alcun - 
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tempo dopo, che fu scritto il nostro rapporto, il 
Signor AIbéri m'accompagnò, con una lettera pri- 
vata, quella che prima aveva Tatto di ragion pub- 
blica, diretta al R. P. Inghiramì, in cui promosse, 
e combattè II dubbio che j snddetti manoscritti della 
Palatina sulle Medicee non fossero ■ completi lavori 
del CalUeE e del Renieri. Risposi si. medesimo , cbe 
ijnesto (jnbbio non era slato elevato nella Commis- 
done , che per parte mia credeva che quei numo- 
scrìtti contenessero i materiali completi raccolti da 
qnei dne filosofi. Fu appunto dal credere che quei 
materiali fossero completi , che nacque in me la 
convinzione, che era impossibile che con essi fossero 
state costrutte delle buone tavole (1): impossibilità 
che diventa poi assoluta neli' assunto del Signor 
Alberi > perchè se quei manoscritti sono completi, e 
le tavole non si trovano in essi, la conseguenza 
si è, cbe quelli che ne avevano deplorata la perdita', 

lafole non i oatm. Cassini, Il nuggiore, die nel IBSS patbllcA la 
pflmc tirale di essi. cbif ebbero credilo, aUndendo rIIb sorpresi che 
dariò 11 BtDieri, quDdo nel IB4S diede «Ni luce le sue ntole Hedi- 
oM • al Ummio In «MB wbouu quella dgi nMlltl di «on. dw 
■van ptamm aliia d»I US» , (IndM che Inm penbè A oeott 
mmi la dmirbu filimi, ipfiUi w M moli pam m le». T«- 
diiMl le addUMI di Ultndo «k Sloctt dMteBUUmillEbe di UenUMla, 
Tom- IT, jei. au. Il BtolUoM UoDbKti iIcho dice nenimelcrii, 
Tmd. Il, paa.tS9:iI<ilaHni(t mwx doiOnuiw Milni/MpRrMiM 
d fiMlgw dMM di Mgni eun nrruu. Qggila dlmoDl «odo tIfWle 
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erano ia errore sulla loro esistenza. Siccome m' è 
Tanto airoreccliia che ani conto di qudlà mia ri- 
sposta si sono sparse -alcune Tod , deblw dichia- 
rare obe il oontennto di essa è scdtto nel senso w 

Siano 0 no completi i snddettl manoscritti, certo 
si è, ohe non contèngono nolla di qoello che 
indicano i loco titoli ; e ben poco la cai pnbbticaitoae 
sia per rluBclra di rantagglo alla scienza. 

0. P. MOSSORI. 
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